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Una folla straordinaria a San Giovanni attorno alle bandiere del PCI 

È ora, è ora, è ora di cambiare! 9 9 
Decine e decine di migliaia di lavoratori, di giovani, di donne alla manifestazione che ha chiuso la campagna 
elettorale dei comunisti - « Il PCI deve governare »: con questo slogan la piazza ha accolto i compagni Berlinguer 
e Carrillo -1 cortei di macchine e di pullman da tutte le zone della città - I discorsi di Ciofi e del sindaco Argan 

Arrivo, dall'Appin. una lun
ga carovana carica di bandie
re rosso, simboli del partito,, 
megafoni montat i sulle auto: 
sono macchine, sono vecchis
sime « Ape ». sono tutti gli al
tri — e sono molti — grossi 
camion. La folla che già so 
stR sulla piazza si accalca a 
guardare. Un compagno dice: 
« sembra una manifestazione 
degli anni 'C>0 ». Porse, ma con 
lina differenza: gli edili di 
Grottaperfet ta che sono ve 
nut i — apposta — sui mezzi 
con i quali lavorano f« il PCI 
è ti partito clic difende le 
conquiste dei lavoratori » di
ce un cartello attaccato ad 
un antico triciclo Guzzi», so 
no riuniti m una cooperativa. 
E 1 camion sono loro. 

San Giovanni — questa 
piazza storica per la Roma 
popolare e del lavoro, per la 
Roma antifascista — si riem
pie cosi, quasi improvvisa
mente, in pochi minuti : dai 
quartieri, dalle borgate, dai 
paesi della provincia ì comu 
nisti arrivano in cortei di 
auto, sui pullman presi a no
lo (più di c inquanta) , an
che dell'Atac, dai cui fine
strini escono le bandiere del 
PCI sugli autobus, ma tut t i 
insieme. Cosi anche l'arrivo 
a San Giovanni diventa una 
ultima occasione di propa^ 
ganda. di comizi volanti fat
ti con i megafoni, di volan
tinaggi per le vie della cit tà: 
e si potrebbe dire quasi che 
sono tut te . 

E' una folla straordinaria 
— di decine e decine di mi 
gliaia di persone, e moltissi
me sono le denne. che ar 
nvano con i loro slogan, con 
i loro striscioni (uno dice: 
« con il PCI per cambiare 
la vita »). Gli altri striscioni 
indicano ì nomi delle sezio
ni e dei circoli della FGCI. 
dal centro alla oenfena. d?l-
la fascia estrema di Roma. 
quella più povera, delle cel
lule di fabbrica e dei luoghi 
di lavoro: Fatme. Landys e 
Gyr. Pizzetti. Italcable, Gi-
mac. Manifattura Tabacchi. 
Lavoratori del Travertino di 
Guidon:a. Ibm, e molti a l t r r 

impossibile anche vederli tut
ti. Altri cartelli sono di 
propaganda elettorale, scher
zosi, ironici, ripresi dalla TV 
e dai giornali: c'è il faccio
ne di Andy, che alla doman
da « DC? ». risponde con il 
suo fatale « No bbuono ». c'è 
un omino di Altan. cieco. 
che confessa sconsolato: « Vo
tai DC. temevo il salto nel 
buio ». 

Un rappresentante demo 
cristiano, sulla sua macchi
na blu. con la scorta, è ri
masto bloccato nel traffico. 
lo ha incontrato uno dei tan
ti piccoli cortei, che hanno 
raggiunto San Giovanni. Era 
Andreotti Vederlo, e scandi
re — diretti verso di lui — 
« E' ora, è ora di cambiare; 
il PCI deve governare », è 
s ta to tu t t 'uno Poi i compa
gni si sono allontanati subi
to. senza creare incidenti. 
« E' ora di cambiare »: Sa 
folla lo grida anche, applau
dendo. quando arriva il lun
go corteo di taxi — che si 
erano dati appuntamento, a 
piazza Vittorio per arrivare 
a San Giovanni tutti insie

me — e la lunga teoria gial
la fende in due la piazza, 
per posteggiare di fianco al
la chiesa. 

« E' ora di cambiare »: lo 
cantano anche Giovanna Ma 
rini e Paolo Pietrangeli. con 
i compagni del Canzoniere 
del Lazio, sul camion che gui
da il corteo della FGCI: e 
le migliaia di giovani lo 
scandiscono alzando i pugni 
tesi, o le tessere della Fede
razione giovanile comunist i. 

« E' ora di cambiare, il 
PCI deve governare >/.* è lo 
slogan — gridato da tu t ta 
la piazza, a lungo, con for
za, con entusiasmo, quasi 
con rabbia — che si sosti
tuisce a poco a poco al lun
go caldissimo applauso che 
accoglie l'arrivo del compa
gno Berlinguer, e del com
pagno Carrillo. del sindaco 
Argan e di Paolo Ciofi sul 
palco. E' un po' la parola 
d'ordine principe di questa 
campagna elettorale, il suo 
leit-motiv: e giustamente, 
visto che di questo si trat
ta. che questa è la posta 
in gioco di queste elezioni. 

Una profonda e difficile opera 
di risanamento e rinnovamento 

E' il compagno Paolo Cio
fi. segretario della Federa-
razione romana del PCI, a 
sottolineare — aprendo la 
manifestazione — come an
che questa campagna eletto
rale. il modo come è s ta ta 
condotta, dimostri quanto 
sia acuto lo scontro. Al ra
gionare intenso e fitto, pa
cato e sereno (si sono svo'.ti 
c'nquemila incontri in que 
sti giorni: è questo è già 
un segno di crescita del 'a 
democrazia i. si sono con
trapposte le menzogne, la 
chiusura, la rozza propagan
da democristiana. Tesa so
lo ad affermare — senza 
riuscire o spiegare perché — 
che il PCI non deve gover
nare 

E la pozza apn'aude quan 
do Ciofi aegiunee. a Roma. 
in una delie cap ta l i d'Eu
ropa. noi già governiamo 

Come a l t n comunisti gover
nano a Madrid. E dove go 
verniamo abbiamo messo in 
a t to una profonda opera di 
rinnovamento e risanamen
to: difficile certo, visto 1 
guasti procurati in 30 anni. 
E la democrazia si è estesa. 
la partecipazione è cresciu
ta. nonostante l'attacco con
tinuo, sanguinoso, ripetuto 
dei terroristi. 

Dal palco il compagno 
Ciofi ricorda le vittime del 
terrorismo, ì nomi — ogni 
nome è un caldo, commos
so applauso — degli agenti 
uccisi: la scorta di Moro, 
i Graziosi, i Passamonti. gli 
Ollanu. ì Mea. Ma ricorda 
anche la lettera scritta dai 
genitori di Graziasi ' « No
stro fipho è morto come 
Guido Rossa... » 

La parola è ad Argan - la 
presenza qui su qu»Vo pnl 

co. in questa piazza romana 
piena di gente, de! compii 
gno Santiago Carrillo — 
dice — è i! segno di una so 
lidarietà di vecchia data tra 
i lavoratori italiani e quelli 
spagnoli. Ne! nostro Paese 
come in Spagna proprio in 
questi giorni vi sono sangui
nosi attacchi terroristici, è 
la stessa volenza che la no 
s t ra città ha drammatica
mente vissuto II tentativo è 
quello di scardinare il siste 
ma democratico e pluralisti 
che. di imporre una svolta 
a destra, di at taccare le h 
berta di tutt i . 

Ma al terrorismo — ha 
ccuiinuato il sindaco — que
sta e.n.a ha sapaLO riù^uu 
aere, LM Roma i o n e AI *e-
va ia nt-nicoLU di un rumo 
vamento pro*onuo, aei cani 
bidinemo: e una a o m a i u a 
a cui non si può riaponatre 
come vorreooe qualcuno con 
un ritorno ai veccnio or
arne, con un saiio an ìnd.e-
tro. Il dilemma che queste 
eiezioni aeDbono scogliere e 
piupno qui: tra io»^e pro
grediste e lorze moucraie e 
conoervatrici I lavoratori 
aetibono n 3 giugno tar sen
tire tut to il IO.O p.ao p^r-
cne aaiie urne eniciga un 
moneto, inaieiro non si 
toma. 

I comunisti — dice ancora 
Argan —e ie al tre foncé che 
con.jAjngono .a nwggior.m 
za di sinistra hanno impres
so a questa cit ta una svol 
ta. hanno imboccato ia stra
da del cambiamento in tutti 
ì campi, renso al problema 
delia casa, delle borgate, al
ia seconda università di 
Tor Vergata, al rapporto di 
fiducia che :1 Comune si e 
saputo riconquistare anche 
aii estero (e di questi giorni 
la notizia di una proposta 
di prestito avanzata da ban
che ang.oamencane) . ai 
rapporti di rec.proco rispet
to instaurali con il Vati
cano. E' questo il cammino 
del rinnovamento che biso 
gna continuare. 

Prenderanno poi ìa parola 
i compagni Sant 'ago Car.-lo 
e Enr.co Berlinguer: i loro 
disborsi sono riferiti .n pri 
ma pag:r.a 

7/ grande corteo della FGCI 

«Portiamo al governo le speranze, 
la forza e le lotte dei giovani » 

« No ai partiti riscaldati » 
sta scritto su un cartello e 
proprio sotto c'è un Zaceagni-
ni-chef che serve in tavola il 
vecchio piatta della DC col 
solito Fanfani. il pezzo for
te de! menù democristiano. 
L'ha disegnato un ragazzo e 
ora. orgoglioso, se lo porta 
al collo in mezzo al corteo dei 
giovani comunisti. Accinto a 
lui un altro ha disegnato su 
un pezzo di carta « l'ammuc
chiala di Palmella » col vec
chio Montanelli a « benedire » 
l'operazione radicale. A Santi 
Maria Maggiore i giovani del
la FGCI avevano dato l'ap 
puntamento alle 16. Sotto il 
sole, nel caldo, ki piazza som
brava assediata di traffico. 
di macchine. Poi pian piano 
sul J umore dei motori hanno 
preso il sopravvento la voce 
della gente, i canti. gli slo
gan. Sul camion, piazzato Dro 
prio «Mtto il sagrato della vec
chia basilica, salgono per pri
me tre ragazze con le chitar
re e gli strumenti, coi tam
burelli in mano: cantano miai 
cosa di vero, aualcosa che tra 
i giovani sono in tanti a co
noscere bene. E* il dramma 
del lavoro nero, dcll'occuoa 
zione precaria, della fatica 
fatta ni casa dove ad aiutar
ti non c'è neppure il coni 
pagno di lavoro, non il sinda
cato. do\e la coscienza si fa 
avanti A fatica. 

Sono stati in molti. a tn: 
gliji.i. . giovani e!)»* toinno -.fi 
Iato da S. Man.i Maggiore a 
piozza S. Giovanni, dietro al 
camion da cui non si è smt's 
x> p-r un attimo di cantare. 
dietro agli striscioni rossi e 
bianchi dei circoli e delie cel 
lule. dietro ai grandi disegni. 
Un ar<mde lenzuolo bianco è 
diventato una enorme vigne! 
ta: t i stanno Fanfani. An 
dreotti. c 'è l'avvocato Asm?! 
li. c'è Pandolfi. In mezzo, più 
gronde di tutte le .J t re . la 
faccia (ormii popolare) di 
Ar.dy che commenta sicuro: 
« nobbuono >. 

E' un corh-o vivace, pieno 
di voci, p eno di esperienze 
anche diverse, anche appa
rentemente lontane. Ci .>ono 
i giovani delle borgate, dell.» 
periferia più lontana della 
città, ci sono gli studenti, i 
disoccupati, c'è chi lavora ma
gari clanrie<tino in un'officina. 
Tante (forse sono in maggio 
ranza) le ragazze alcune gio
vanissime. molte sano al pri
mo voto, alla orima campa
gna elettorale E' una gene
razione cresciuta dooo il 20 
giugno, arrivata alla politica 
in questi anni esaltanti, di (Ti 
cili e comolicati. 

« E' sui giovanissimi — di
ce un ragazzo di un liceo ro 
mano — che si concentra la 
pressione dei profeti del ri-

II grande striscione rosso dei compagni di Ciro Princi
pessa — Tantissime le ragazze — « A chi ci vuole di
sperati rispondiamo con il voto » — « DC no bbuono » 

flusso, è qui che fa forza la 
campagna dei radicali. Con 
tano sulla sfiducia, sui feno
meni miovi e pesanti di di 
sgrega zione, di abbandono, di 
stanchezza anche. Sono cose 
che esistono e che pesano, co 
me pesa il fallimento della leg
ge sul lavoro ai giovani volu 
to dagli industriali. Ma i gio
vani non saranno un punto de
bole. Tutti questi fenomeni ne 
gativi esistono davvero, ma 
è ancora forte, è ancora vin
cente il bisogno di nuovo, di 
cambiamento >. 

E mentre il corteo scende 
giù per via Merulana c'è an
cora gente che arriva, ci so
no nuovi striscioni che si ag

giungono agli altri. In testa. 
subito dopo il camion con gli 
altoparlanti (Giovanna Man 
ni canta a squarciagola Ban
diera Rossa e Intemaziona
le) c'è un gruppo di compa
gni che cammina in fila: ognu
no ha un cartello a comporre 
una frase, c i giovani per il 
voto al PCI ». Dietro ancora 
il grande striscione rosso del 
circolo FGCI di Torpignatta-
ra. Sono gli amici di Ciro 
Principessa, i ragazzi che con 
lui facevano politica tra le 
vecchie case di Villa Certo
sa, gli stessi che erano in se
zione quella tragica sera di 
un mese fa quando il giovane 
compagno fu ucciso da un fa

scista. Sono venuti al corteo 
in tantissimi per ricordare a 
tutti (anche a chi invece vor
rebbe dimenticare tutto e chiù 
dere in fretta il capitolo) di 
Ciro, della sua vita e della 
sua morte, del suo lavoro quo 
tidiono contro una città ed 
una società che offrivano sol
tanto la scappatoia della de
linquenza. del suo voler capi
re le cose e gli uomini per 
cambiare, con l'irruenza e la 
fretta che è dei giovani. 

E il nome di Ciro Princlpes 
sa risuona più volte nel cor
teo. < Qualcuno ha paura di 
questo nome — dice una ra 
{(azza — qualcuno dice che 
noi comunisti Jo "slrrsnhazzia 

mo" a fini eilettorari. Non è 
cosi. Ciro era urto di noi. uno 
come tanti di noi. Ricordarlo 
è ricordare Sa sua lotta, le no
s t re lot te». Gli slogan si in
seguono, uno dietro l 'altro. 
« Socialismo, democrazia, la 
classe operaia ha scelto que 
sta via » gridano dal fondo. 
« El pueblo unido jamas sera 
vencido » rispondono altri men
tre si torna a sentire, ri tmato 
da tante mani, uno degli slo 
M H oìù hrfiì d?! * lontano * 
'68. E poi. su tutte, la parola 
d'ordine che ha unificato un 
po' tutta la camoagna eletto 
rale dei comunisti : * E' ora. 
è ora. è ora di cambiare, il 
PCI deve governare *. 

Il corteo a t t ravers i le stra 
de verso S. Giovanni. A chi è 
fermo sui mirciapiedi a guar 
dare, a chi è fermo nelle auto 
bloccate vengono distribuiti 
volantini. Qualcuno si ferma. 
discute. Si formano dei capati 
ne?li davanti ai negozi sotto 
gli alberi dn largo Brancaccio 
Su una panchina ci seno t re 
anziani « barboni » che salti 
tano il corteo E viene spon
taneo. guardandoli, peasare 
ad Amhed il giovane somalo 
bruciato vivo mentre dormiva 
tra i cartoni, dietro piazza Na-
vona. E' il segno di una so 
cietà terribile, disumana e di 
sumanizzante cosi come que
sto corteo d ie passa po'- stra
d ì rooprescntì la voglia di 
cambiamento che è tra i g:o 
vani. 

« Portiamo al gov-~no le spe 
ra izo dei giovan- » dice un al 
tro strisr 'one. < Dem~ra—.a 
cristiana, t rent ' inni di potere. 
ci hai dato malgoverno e tra 
me nere > grida il corteo. E 
poi ancona le p i ro ' e d'ordine 
contro il terrorismo, contro i 
crimrrraH che. vestiri di rosso. 
ammazzano per strada 

Po: il corteo, dopo un giro 
lungo, arriva con le pr-me 
bandiere a pi izza S. Giovanni. 
E la gente, i compagni, i lavo 
rat ori si aprono per farlo en 
trare battendo le mani, sven 
to'-^ndo ali-o bair) ere resse. 
« E' ora. è o r i . è ora di cam 
bkire il PCI deve governare > 
gridano i giovani. g rd3no for 
tfssfmo gli alt'*aar!anti su'! ca 
mion che fa fativi a trova rs» 
una strada t ra la gente d i e 
gremisce la prazza. 

La grande fo'Ja saluta ap
plaudendo e risponde an-r-hc 
lei coi pugni levati fino a òhe 
lo slogan non diventa usua '? . 
fortksimo in tutta San Giovan
ni. Sono !e 18 e 15. Mf i*T ri 
corteo sta ancora entrando s'.il 
palco salgono i comoigni Br-r 
linguer e Carrello. l ' n liinelrls 
simo. ripetuto, applauso apre 
la manifestazione d i e conolu 
de tanti giorni di campagna 
elettorale, di lavoro, di dibat
titi. di discussione con la cvttà 
intera. 


